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DA DOVE RIPARTIRE
Ridurre le disuguaglianze, liberare il merito 

In passato sono mancati i punti riconoscibilidella nostra proposta al Paese, ora dobbiamo con-centrarci sulle questioni più gravi: la cattiva distri-buzione della ricchezza e il blocco della mobilitàsociale. Per diventare un Paese meno diseguale l’Italiadeve dotarsi di una moderna rete di sicurezza so-ciale:  riqualificare l’intervento pubblico e pro-muovere una nuova alleanza tra Stato, terzo setto-re e privati ispirata al principio di sussidiarietà,nella chiarezza delle responsabilità. Riformare ilwelfare vuol dire superare il dualismo del mercatodel lavoro, che colpisce soprattutto i giovani,aprendo dei processi univoci di inserimento e distabilità del lavoro; sostenere le famiglie e i lororedditi; introdurre un reddito minimo di inseri-mento; estendere la qualità del sistema sanitario erenderlo sostenibile; aiutare i non autosufficienti.Ma l’obiettivo principale della riforma del welfareconsiste nell’innalzare la qualità dei servizi in mo-do da offrire alle donne una base sicura per affron-tare i diversi momenti della vita, dal lavoro, allamaternità, all’istruzione alla cura delle relazioni.Da questa base è possibile promuovere la piena ebuona occupazione femminile, superando il pe-sante divario dell’Italia rispetto agli altri paesi eu-ropei e realizzando, così, una condizione essenzia-le per la crescita e la competitività.Chi non trova lavoro o ha perso il lavoro, di-pendente o autonomo, deve poter contare su unsostegno universale al reddito e su efficaci servizipubblici di formazione e reinserimento. Bisognaoccuparsi di salario minimo, anche per vie con-trattuali, sollecitare una contrattazione che assicuriil potere d’acquisto e distribuisca meglio i guada-gni di produttività. Va garantita nei fatti, e non aparole, la sicurezza nei luoghi di lavoro.L’innalzamento flessibile e volontario dell’etàpensionistica va favorito, ma al contempo è neces-sario estendere la contribuzione figurativa per iperiodi di disoccupazione, di formazione o diesercizio di responsabilità famigliari per innalzaregli importi delle future pensioni.Queste politiche sono sostenibili con un nuovopatto di fedeltà fiscale, anche per eliminare distor-sioni della concorrenza, basato su una più equa di-stribuzione del carico tra i contribuenti e su mec-canismi che inducano l’emersione, la trasparenza,la tracciabilità nella formazione dei redditi e dellebasi imponibili. Per affermare una reale eguaglianza delle op-portunità occorre una rivoluzione copernicana cheponga al centro il merito e la responsabilità.L’Italia ha bisogno di una nuova stagione di libe-ralizzazioni: meno barriere di accesso alle profes-sioni, più concorrenza nei servizi, imprese mag-giormente contendibili, autorità realmente indi-pendenti, class-action a difesa dei consumatori.Agli imprenditori che scommettono sull’Italia ilPd deve proporre le riforme necessarie per com-petere: incentivi per la capitalizzazione, gli inve-stimenti produttivi e la ricerca e sviluppo; un rap-porto proficuo con le banche e con la pubblicaamministrazione, meno tasse e meno burocrazia;infrastrutture materiali e immateriali degne di unPaese europeo. Il Paese chiede molto alla scuola italiana. Èchiamata ad aiutare la mobilità sociale, a mante-nere unito il Sud e il Nord, a coltivare e praticarel’accoglienza degli immigrati, a rilanciare l’educa-zione permanente, a ripensare l’insegnamento tec-nico per adeguarlo ai modi di produzione contem-poranei. Per questo bisogna anche aiutare la scuo-la  a cambiare: lontana dalle burocrazie ministe-

riali e ricca di autonomie, pronta a riconoscere imeriti, capace di valutare i progressi raggiunti ri-spetto ai livelli di partenza, generosa nel restituiremotivazione civile e professionale ai docenti.Scuola, università e ricerca sono la prima fonte dienergia per il Paese. Le università e gli enti di ri-cerca devono diventare le migliori istituzioni ita-liane. Ci vorrà molto impegno. Si può cominciarecon nuove regole di finanziamento per aumentarei fondi a enti e atenei che raggiungono i miglioririsultati scientifici, che sono inseriti nelle reti inter-nazionali e che riconoscono i talenti dei giovani.Anche così si riporta il merito dal cielo alla terra.
Riformare lo Stato
per mantenere unita l’Italia

Il principale problema italiano è se in futuro sipotrà ancora parlare di Repubblica una e indivisi-bile. Molti, dapprima soltanto al Nord e ora ancheal Sud, dichiarano apertamente che è meglio fareda soli. Questo spirito di separazione non riguardasoltanto lo squilibrio territoriale, ma pervade ilcorpo sociale e lo spirito pubblico. Rinnovare ilpatto di unità nazionale è il compito storico-politi-co del Partito democratico, è l’anima del nostroprogetto.La modernizzazione del Paese è il linguaggiocomune di una nuova reciprocità tra Nord e Sud:le riforme che si muovono in questa direzione ri-spondono alle domande del Nord ma, al contem-po, mettono anche in movimento il Sud. Al Sud,la nostra ambizione è quella di pronunciare la pa-rola “Mezzogiorno” in una prospettiva rinnovata.Gli investimenti devono essere garantiti, non ru-bati, né rapinati né dispersi. Sono necessari mec-canismi automatici, non intermediati, per sostene-re gli investimenti di impresa e premiare chi rag-giunge determinati standard di servizi. C’è biso-gno di perequazione delle infrastrutture e dei benicollettivi. Il Sud potrà svilupparsi davvero soltan-to se messo in condizione di farlo con le proprieforze.La divisione nasce dalla crisi dello Stato, or-mai causa del rancore del Nord e strumento di di-pendenza al Sud. Riformare lo Stato quindi, èl’unica via per mantenere unita l’Italia. Il federali-smo responsabile e solidale è la rotta da seguireper avvicinare le istituzioni ai cittadini. Esso af-fonda le radici nel patrimonio delle culture auto-nomistiche e popolari di cui siamo eredi. Le sfideper l’immediato futuro si chiamano attuazione delfederalismo fiscale, razionalizzazione e riformadelle autonomie locali, trasformazione del Senatoin Camera delle Regioni e delle Autonomie. Ma loStato va anche riorganizzato secondo il principiodella sussidiarietà orizzontale, valorizzando leenergie di civismo democratico, del terzo settore edel volontariato.Un’Italia unita da Nord a Sud fa bene prima ditutto agli italiani: accresce la nostra ricchezza e lanostra creatività, ci rafforza a livello internazionale. 
Legalità è democrazia

C’è in Italia una crisi di legalità che erode lebasi dell’organizzazione civile. Parte del territorioè presidiato dalle mafie, settori dell’economia so-no intrecciati con la criminalità; l’abusivismo con-tinua a sfigurare il Bel Paese, i diritti spesso di-ventano favori; continua l’odiosa violenza controle donne, il lavoro nero cancella l’uguaglianza e,troppe volte, la vita; imprese e cittadini spessonon possono contare in tribunale sul giusto risarci-mento di un danno subito. Se a tutto ciò aggiungiamo le attività criminalilegate all’immigrazione irregolare, è facile com-prendere perché esploda l’insicurezza dei cittadi-

ni, e soprattutto dei ceti più disagiati, costretti apagare il prezzo dei nuovi venuti, oltre a quellopiù pesante della crisi, senza vederne alcun van-taggio. La legalità deve garantire la sicurezza, la pre-venzione e il contrasto di fenomeni criminali cheostacolano la convivenza civile e alimentano lepaure.Su questi temi possiamo passare all’attacco. Ilcentrodestra, infatti, agita il problema della sicu-rezza, ma aggrava ogni giorno la crisi di legalitàcon i condoni. Per proteggere il suo leader nonesita a indebolire gli strumenti di controllo deicorpi dello Stato. La legalità non ha a che fare conil colore della pelle, e neppure con il taglio del-l’abito. O è per tutti, oppure non è legalità. Noicrediamo che la legge debba essere uguale per tut-ti: per i ricchi e per i poveri, per gli italiani e pergli stranieri, per i giudici e per i politici, per chi èfamoso e per chi non lo è. La domanda di sicurezza va presa sul serio,con una strategia coerente attenta a favorire la li-bertà invece di soffocarla, a creare un sistema mo-derno di certezze e di garanzie giuridiche, ad ac-crescere la convivenza civile. Vogliamo progettarela sicurezza mettendo a fattor comune le diverserisorse istituzionali e sociali, forze di polizia, ma-gistratura, enti territoriali, polizie locali, associa-zionismo civile e servizi alla persona, assicurandola qualità del lavoro svolto dagli operatori pubbli-ci che hanno il dovere di tutelare la comunità.Per realizzare le riforme abbiamo bisogno nonsoltanto dell’efficienza, ma anche del buon nomedella pubblica amministrazione. Che si ottiene,come per le politiche industriali, attraverso mec-canismi permanenti di riforma nelle molte e diver-se strutture pubbliche, con strumenti efficaci divalutazione dei risultati e coraggiosi ripensamentidell’organizzazione del lavoro, anche utilizzandol’occasione delle nuove tecnologie.La destra preferisce insultare la pubblica am-ministrazione, senza riformarla. E quale credibili-tà può avere il governo delle leggi ad personamper chiedere ai dipendenti pubblici di essere irre-prensibili? Una riforma sana e virtuosa dell’am-ministrazione comincia dall’alto, con il buonesempio della politica. È una sfida anche per noi.A cominciare dai costi della politica che devonoessere equiparati ai costi medi nei principali Paesieuropei. Il Pd ha il compito di dare al Paese unaclasse politica di alto profilo morale, sobria neicomportamenti, animata dallo spirito di servizio edi rispetto per le istituzioni e la comunità. Ci sono nel territorio molti nostri giovani am-ministratori, cresciuti con questo impegno, da pro-muovere e da valorizzare.  
Laicità e valori condivisi 
per un’Italia più civile

Molti si sono chiesti se l’Italia stia perdendo leantiche virtù democratiche. Non è così. Di certo,però, è mancato un contrappeso culturale ai rischidi regressione civile. È venuta l’ora di richiamaread alta voce altri valori e altri principi: che il mo-mento più alto di una democrazia si rivela quandoil potente china il capo di fronte alla legge; che ilmio benessere aumenta se anche l’altro migliorale sue condizioni; che le classi dirigenti devonoeducare i giovani con il buon esempio nello studioe nel lavoro. Bisogna puntare sulle energie civili del Paeseche si esprimono ogni giorno nell’impegno socia-le, nella partecipazione politica, nel volontariato,nei piccoli gesti di amicizia della vita quotidianaed emergono con forza nei grandi momenti dellavita nazionale, da ultimo nella solidarietà con ilpopolo abruzzese colpito dal terremoto.


